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i^EUSONAGGl

l^a Marcliesa CLARICE , vedova briUante, accoi ta

e di buon cuore , che aspira alla destra del Conte

Asdmbale

,

Signora Fanny Cori-Paltoni.

La Baronessa ASPASIA , ì

Signora Davanzo Carolina^ f Rivali

Donna FULYIA , i della suddetta.

Signora Adelaide Carbini, )

li Conte ASDRUBALE, ricco signore, alieno dal-

l'ammogliarsi per supposta difficolta di trovare

una buona moglie
,

Sig, Luigi Maggiorotti j Accademico Filarmonica

di Firenze.

11 Cavalier GIOCONDO, Poeta, amante non corri-

sposto della Marchesa Clarice,

Sig, Luigi Ramaglia , Accademico Filarmonica

di Bologna.

MACROBIO , Giornalista imperito
,

presuntuoso e

venale
,

Sig. Giuseppe FrezzoUni,

PACUYiO, Poeta ignorante,

Sig. Giuseppe f^isanetti.

FABFilZlO , maestro di casa e confidente del Coxite^

Sig. Antonio Grippa.

Supplenìento alla prima Dorma
Signora Adelaide Taddti.

Istruttore e Direttore dei Cori

Sig, Giulio tesare Granatelli,

Ì Giardinieri
J

J^'^^ , . > del Conte.
Cacciatori l

Solciati )



Inventori e Pltlori *delle Scene

Li signori Fabrizio Seresì
, nipote del sig. Gagliail

e Lui^i Vacca, Pittori di S. S. R. M.

Macchinisti - Li signori Fratelli Bertola.

Inventore e Disegnatore degli abiti - lì sig. N.

Eseguili dalli

Sarti ^ uomo
,

sig. Domenico Beccbis.

) Da donna
,
signora Marta Ceresetti.

Piumassaro - Il signor Giuseppe Pavesio

Magazziniere - Il signor N. N.

Capo Ricamalore - Il sig. Francesco Giardino

Capo Illufninalore Carlo Gaibassi.

Regolatore delle Comparse , e del servizio del Pdho

scenico - Lorenzo Villa ta.

DECORAZIONI SCENICHE

Cìardiiìo.

Stanze terrene contigue al Giardino^

Giardino come sopra.

Cortile interno in casa del Conte.

Bosco.

Piazza del Villaggio; abitazioni diverse, e fra k
fidtre quella del Conte con porta praticabile.



Éct Musica è. del celebre sìg. Maestri'

GIOACHINO ROSSINI.

I versi virgolati si tralasciano per brevità*

Iki copia della Musica si distribuisce dal signor Cari»

Mioocchio suggeritore , abitante nelìU contrada della

Madonna degli Angeli^ casa Astouv , porta n. i3 ^

piano prima.

Titolo dei Balli,

3PR1MO I?r 5 ATTI

STOKICO- TRAGICA

CLOTILDE
DUCHESSA DI BRETAGNA

SECONDO IN S ATTI

^LI STRATACÌEMUII D'AMOBM
Ambi inventali e composti

éil Coreograf© sì%. Giacomo Piglia.



M^enlore e Compositore de' Balli

Sig, Giacomo Pigliai.

Prime Ballerine

Signore Piglia Chiara — Pegliin Augusta*

Primo Ballerina

Sig. Priora Egidio,

Primi Ballerini per le Parti serie

Signor Lazzaresclii Angelo.

Signore Piglia Chiara — Chovichcux Cristina.

Primo Ballerino per le Parti giocose

Sig. Appiani Antonio.

Pigimi Ballerini e Ballerine di mezzo carattere

Signori Brianza Giacomo. Signore Bellone Margherita.

Bellone Augusto. Bussi Giuseppina.

Coppini Gioachimo. Decapitaineiiugusta.

Morra Giuseppe. Allasia Teresa,

piani Prospero.

Corifeo

Sig. Gullia Antonio.

N.^ 8 Allieve della Scuola..

Corpo di Ballo

Otto Coppie-..



JLTTO PEmO

SGENA PRIMA

Giardino

Coro misto d'ospiti , e di giardinieri del

Conte Asdrubale; indi Pacmio ; poi Fa-
brizio da una parte ^ la Baronessa Aspa-
sia dall' aUra^ e finalmente Donna Fulvia^

Coro. Oli v' è del Conte Asdrubale
Più saggio Cavaliere :

Ha sensi ^ e cor magnanimo
E dolce di maniere

;

E in casa sua risplendono

Ricchezza , e nobiltà.

Le femmine rispetta
;

Qui con piacer le accoglie r-

Ma par\, che poca fretta

Si dia di prender moglie;,

Sta fórse nello scegliere

La sua difficoltà»

Pac. Attenti ; ascoltate : con alcune

fogli di carta spiegati in mano y
e in atto di leggere^



Che rime son queste !

Coro Di grazia lasciate, . • voltandogli

le spalle:

Pac. Io fingo , die Alceste inseguendolL
Facendo all'amore

^

Coir ombra d'Arbace
Ragioni cosu

Coro LasciateGi in pace : come sopra.

( Più gran seccatore

Giammai non s' udì ).

Pac. Ombretta sdegnosa come sopra.

Del Missipipì.

Coro Bellissima cosa! iconicamente.

Ma basta fin qui.

^ac^ Le orecchie ^ o Fabrizio
,

Ti vo' imbalsamare.

Fab. Per certo servizio

Lasciatemi andare.

Bar. Fabrizio ... da un^altra parte

chiamandolo.

Pac* Signora, rivolgendosi "verso di lei.

Qui badi per ora :

È Alceste, che parla-. inatta

di leggere.

Bar. Non voglio ascoltarla.

Pac. Quest' aria allusiva

Eroico-bernesca ora verso gli

uni y ora verso gli altrU

Alitar sulla piva



Dovrà una fantesca'

Per far dalle risa

Gli astanti crepar.

Sàr.Fab.t, bella e decisa,

e Coro. Non voglio ascoltar.

Pac, Ombretta , . . leggendo.

Fui. Pacuvio ...

Cot o Di grazia . . .

Pac. Ombretta . . ,

Fui. Pacuvio . . .

Mm\ Son sazia . . »

Pac. Ombì^etta ...

Fui. Pacuvio . . .

Fub. Kon posso.

Bar. Ha il diavolo addosso,

Fid. Ma, caro Pacuvio,
Badatemi un po'.

P<ic. Ho in petto un Vesuvio*;

Frenarmi non so.

Bar. Fab. Da questa diluvio

e Coro Si salvi chi ' pua»

Pac. Ombretta . . . a FabrhiìK
Fab.V^v pietà ... ritirandosi.

Pac. Sdegnosa . . ^ atta Baronessa^

Bar. lo partò
,

Se non tacete.

Pac. Oh l DoBna- Fulvia . . . AppuntoV avPe^

dendòst solamente in questa
punto di Donna Fulvia

o



Qaigiungete a proposito; è uno spirare ias

Degno cF illustri orecchie^.

Eul.lo volentieri

ascolterò.

Pa^?, Queste son donne! alla Baro^
riessa accennando Donna . Fulvia.

.

Bar, È vero :

Si chiama Donna Fulvia.

Ful E mollo meno
j

Che Baronessa.

I?ac.In somma
Giù non ama il musaico ^ o parta-, q

( taccia.

Mi consolo con lei. a Donna Fuhna
Sar.Buon prò vi faccia. partemlo^

SCENA II.

Paolino j e Donna Fidala,

PflTC. Glie ignoranza majuscola !

Fiil.lo suppongo
^

Che sia malignità.^

Peggio peiK loro !

Odi , mio bel tesoro . . . nell'atto dt
tornare a spiegarle il foglio.

jfi^^ Non dir ©osi: sai^ che alla destra aspir/r ^

Del contee.

' Giù ; ^ ymt miy per genic^^



f^ul,^ ricco;

P./c.Piir troppo ! ed iò . . ,

FuL Ci vuol pazienza. Avrai

A btton conto stipendio, alloggio, e ta^

Quando sposa io sarò. ( vola

Pac.Ysi sempre onore

Alle famiglie un Letteratò in casa^

Fili lo son persuasa,

partono.

SGENA in.

Macrobio y e il Cavalier Giocondo . che

si wanzano altercando insieme.

Mac, Mille vali al suoiò io stendo

Con un colpo di giornale".

S'ella in zlicca ha un po' di 3aìe^

Non ricusi il mio favor,

Qio, Vii timore ai versi miei

Mai non fece alcun giornale :

Ma una bestia come lei
,

Se mi loda , io ne ho rossor,

Maco Stamperò
,
signor Giocondo.

Gio. D' mxlinario io noti rispondov
Mac. Senza entrar neììa materia

Potrei metfteTÌa in rrdicaloo-

Forse allora in aria seria

Rintuzzar potrei T artìcolo.



Mac. Rintuzzar ? . . . cioè rispondere ?

Gio, Senza dubbio , et toto pondera. .

Mac. Vale a . dir ?

Gio. Gon tutto il peso.

Mac, Somma grazia mi farà.

Gio. Ma in qual modo ella non sa.

Mac, Che mei dica.

Gdo^ Venga qua.

Per sua regola conosco
Certo balsamo di bosco

,

Che adoprato in buona dose

-

Dà cervello a chi non l'ba.

Mete, lo credea tutt'altra cosa.

Da trattarsi in versi^ o in prosa.

Nè la vera in lei conosco
Letteraria nobiltà;

Già » Io vo' far quel che mi piace.

Mac. )) Patti chiari : o guerra^ o pace^> '

Gio, )) Più bel pazzo non 5Ì dà.

Mac. )) Guerra vuole ^ e guerra avrào

Gio. Voi siete un uom da niente;

Mac. Ma guai se aguzzo il dente»

Gio. Aborto di natura.

Mac. Ma stampo ^ e fo paura»

Gio^ Hai spalle da bastone.

Mae^ Ho un becco da falcone.

Gio^ r un vile ornai chi . tollera

La - tua temerità- .

Mjm?.\ Kob vada tanto in coIUra^^



Cile insuperbir mi fa.

Signor Giocondo , io vedo
^

Ch'ella vuol guerra, e guerra avrà.

GzOo Nè guerra
Voglio con voi y ne paceo

Màc. Il mio giornale ...

Gio^ Ha molta fame.

Mac, I letterarj articoli . . .

Gìo. Io non compro air incanto^^

3Iac. Orsù
,
parliamo

Di cose allegre. Il Conte
E vostro amico.

Gio, . Ebben ?

Miao. Dunque saprete

A qual di queste vedove la destra
Ei porgerà.

Già. Glie importa a voi ?

Mac. Saperlo

Mi giova.

Gio. Ed io non cerco mai^ né s^velo

I fatti altrui.

Mac. La Marchesina ^ io credo y
Trionferà.

Gio, ( Pur troppo

Ló temo anch' io ! )

Mac- ( Par che sospiri. ) Un colpo

Sarebbe questo al vostro cor.

Giov... Che dici ?

AL mìo cor ? tu deliri»
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Mac. Eh via ^ cKe serve

Farne un mistero? Ella vi piace...

G/o. In somma
Vuoi tu finirla, o no?

Mac. Sa il Ciel , se i vostri

Non corrisposti affetti io compa-^

( tisco !

Già. Quando teco questiono, io m'avvili sco^

partono per bande opposte.

SGENA IV.

La Marchesa Clarice , cui di dentro ri--

sponde il Conte Asdrubale ad imitazione

delt Eco.

eia. Quel dirmi , oh dio ! non ama. . .

Con. T' amo^ -

eia. Pietà di te non sento . . .

Con. Sento.

eia, ( È il Conte ... ah ! sì . . . proviamo
Se mi risponde ancor

)

È pena tal , eh' io bramo . .

Con. Bramo..

eia. Che alfm m' uccida amor.
Con. Amor.
Clar. Al fiero mio tormento . . .

Con. Mento , » . *

Cla^. Deh \ ceda il tuo risor»



&on.- Rigor.

Eco pietosa . . «

Su queste sponde . . .

( Pi*h. non risponde. )

Tu sei la sola
y

Che mi consola

Nel mio dolor.

Quella ^ che l'eco mi facea, del Conte
Era certa lia voce : ei con quest' arte

Si scoperse abbastanza.

AmOy sentOy egli disse, e bìgamo amore,

E quel che assai più val^ mento rigore^

La Baronessa^ e donna Fulvia invano

Gareggiano con me
;

Seppur non c' infinoech'm tutte e tre.

Questo non crederei. Là fra quei rarnij

Per meglio assicurarmi

Degli andamenti suoi, vado a celarmi;

SCENA V.

// Conte Asdruhale solò.

Di me stupisce ognun, perchè, raalgradb:^

I sei lustri d' età quasi compili
,

Non entro nella classe de' mariti,

ligi te mi dan la caccia, e sopra ogni^
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Queste tr^ vedovelle : io "mi diverto

Della lor gelosia; ma quai poi desse
Me solo apprezzi, e non la mia fortuna.

Ghi lo può indovinar ? forse nessuna,

in atto di partire:

SCENA VI.

La Maixihesa Clarice ^ e detto.

G^a. Conte , udite.

ConAn che posso,

Marchesma , ubbidirvi ?

€Ua. Io saper bramo
,

Se l'eco è masclùo, o femmina. Ridete?

£7ow.(0 finge, o è motto semplice.) Non altro;

Che nuda voce ripercossa è 1' eco.

Già. Cammina , o no ?

Con.ì^o certo.

eia, Eppur poc'anzi

Era là.

Con. Lo vedeste ?

€J1a: Non lo vidi
;

Ma Tascoltai, ma mi rispose... Oh caro!

Caro ... Se fosse femmina
^

]Ne avrei dispetto^

Cvn.( Il mio^-tnaggior perigliò

È costei
,
quando parla. )

da. ( Ei va ié cose



^7
Ruminando fra s^e. )

C^o^i. Dùnque rispose?

eia, E come bene !

Con. Ed ora ?

eia. Ed ora ... ed ora

O dorme, o di parlar non ha pia voglia^

Come accade anche a noi*

Coi^. Questo alle donne
Non accade giammai.

eia. No ? tanto meglio !

Con. Perchè ?

eia. Perchè vorrei , che F eco fosse . . .

Che fosse ...
^

Co/z.Ebben?
eia. Che fosse maschio ^ e poi . . »

E poi . . .

Co/z.Via su.

eia. Che somigliasse a voi.

Conte mio ^ se T eco avesse

Tutto quel, che avete voi ^

Io godrei fra le Contesse

La maggior felicità.

Con. Io dell' eco avrei paura
,

ella fosse ^ come voi
;

Che la fede è mal sicura

Dove regna la beltà.

eia. Ah! se un altro rispondesse

Come r eco a me. rispose i l »

Qon. Per esempio?



!
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i

eia. Certe erose ^

Conte mio ^ non posso più.

Con, Via sentiam , via dite su.

eia. Mi disse ^ che ni' ama.
Con, Ma forse per giuoco.

eia. Mi disse ^ che brama . . .
|

Spiegatevi.

eia. Amor.
\

Mi disse ^ che sente
^ \

Che mente - rigor.
\

Con. Son prove da niente , ;

Che ingannano un cor.
j

eia. ( Che mi creda la fenice '\

Del mio sesso ^ io non dispero.
) j

Con. ( Ciré sia questa la fenice

Del suo sesso , io non lo spero.)
|

a :u
]

\

( Quel che avvolga nel pensiero^
|

Presto , o tardi io scoprirò. ) |

Con. Vi saluto.
j

eia. Addio ^ Contino.
|

Con.^ ( Non mi fido. ) \

eia, ( Ila r occhio fino.
)

|

Con. Pucordatevi ^ che 1' eco
j

Ha l'usanza di scherzar. >

eia. Se r avessi sempre meco ^ ^

Mi farebbe giubilar. partonat.A



SCENA VII.

Donna Fulvia y indi Pacimo.

Fuh Dove mai si cacciò ? la rosa al Conte
Io vomei presentar : ma se Pacuvio.,*

Eccolo ; el3ben ?

Pac, Già la sestina è fatta ;

E che sestina ! il Conte
Le ciglia inarcherà,

FuL Questa è la rosa,

P^^?. Bella!

Fai. Sentiam.

Pac, No : prima
Voglio farvi sentir come lio cambiata-

L' aria ^ che poco fa vi ho recitata.

JP^^/. Forse non vi piacea ?

Pac, Quancl' è y eh' io faccia

Cosa^ che non mi piaccia ?

i^^^/. Perchè dunque ? . . .

Pac. Ascoltate
^

Come in lingua patetica^ e burlesca

Parli all'ombra del mago una fantesca.^

Ombretta sdegnosa
Del Missipipì

,

Non far la ritrosa
,

Ma^ resta un po' qui..



Non posso j , non voglio ^

L' Ombretta risponde :

Son triglia di scoglio y -

Ti basti così.

E r altro ripiglia :

Sei Luccio j non triglia : -

Qui nasce un insieme :
|

Chi piange ^ chi freme-

Fantesca — sei Luccio^ L

Ombretta— son triglia^ \

Fantesca — ma resta.

Ombretta — ti basti. \

Ti basti y £ arresta
^

Non dirmi cosi. i

in atto di p&rtìrei-^

i^i^/. Bravo ^ bravo ^ bravissimo ! J

seguendoloJ\

Ì?^c*. Eh . . . che dici? retrocedendoc i

Di quel Missipipì 1. . . pipì. . , pipì. • »

Quel mi basta così? ...quel contrappostò ^

Fra Luccio , e Triglia non t' incanta?-

Fui. E vero.

Pat^. Bizzarria di pensieri , j

Sorpresa, novità.

li Conte appunto è qua. .

Pacmdù. A



SCENA TIIL

Jl Conte pensoso avanzandosi lentamente

e detti.

yCon.{ In favor di Clarice

Mi parla il cor ; ide consiglier noti

( saggio

Egli è sovente. Or si vedrà. )

in atto di tras>ersare il giardino.

p^c. Coraggio. a Fulvia.

FuL^eY\di sua, al Conte.

Con.Widi padrona.

JPac.k voi s'inchina

Il Pindarico. al medesimo^.

Con. Addio. a Pacuvio.

Pac.{ Fuori la rosa. ) a Fulvia.

Un momentin ... (fuori la rosa.
)

prima al Conte y eh! è in atto

di partire
y
poi a Fulvia con

impazienza.

Fui. (
Aspetta. )

Pac, ( Fuori la rosa , o recito. )

Fui. ( Che fretta ! )

Con.( Sarà qualcuna delle sue. )

Fui Scusale • t

.

/yuol presentare la

ro^a ai Conte^
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PacTAiio per or: voi state

Ferma così di presentarla in atto.

Con.( È un vero ciarlatan ^ ma sciocco^ ^

( matto. J
jP^c. Farlo in terza persona.

mettendosi Jj^a il Conte , e

Donna Fulvia , che sta in
*|

atto di presentar la rosa,
\

Io v' offro in questa rosa spampanata 1j

La mia lacera ^ stanca , e pelagrosa

Alma 5 che sul finir di sua giornata

Dir non saprei ^ se sia gramigna , o

Genere petrarchesco. (rosa.

Con.lin quanto a me lo chiamerei grottesco.

Ptìfc. Anche. Or date la rosa.

prima al Conte ^ poi a Donna FuL
jp^^/. Eccola.

Co/2. Grazie.

Pac^. Agli ultimi due versi.

L' ho raccolta per voi di proprio l

(
pugno. ì

E quando? nel maggior caldo di giugno.

Con.Ov^ siamo in aprile.
|

Pac.Non importa.
j

In grazia della rima un eronichismo
\

Di due mesi è permesso;
Virgilio somaron facea lo stesso.

j

/^Qn,h\\ ^ ah ^ ah ! crouichismo ... ah, ah,r.
\

(
Virgilio • . *

j



^23

Virgilio somaron ... (quanti spropositi!)

Ah , ah 5 ah . . .

JPucIjo vedete ? a' versi miei

a Fulmis
Mai non manca un effetto.

£^on. Oh Dio ! non posso più.

appoggiandosi ad una pianta.

dPac.Non ve l'ho detto.

a Fulvia conducendola via.

SCENA IX.

Fabrizio , ^d il €onte.

jPtìj^. Eccomi a' vostri cenni,

^o^. Orsù^ Fabrizio :

Per la seconda voka oggi la pietra

Del paragon si adoperi
j ad effetti

Pongasi quel progetto
^

Che immaginai.

Fah, Sibbene.

Con. Air africana.

Mi vestirò.

J^a^^'. Da lungo tempo è pronto

L' abito neir Arxnadio.

^on.EcGo il biglietto

Da rimettersi a niQ per dar princlpit

Alla burletta.
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Fab. Ho mteso.

Con. A te poi tocca

II secondar da scaltro .^ .

jFab.Gik so quel che ho da far non occorr^

( al ITO o

partono 0

SCENA X.

Stanze terrene contigue al giardinoo

Giocondo ^ e Ciance ; poi Macrobio ^

indi il Conte.

Crio. Perchè sì mesta ?

eia. Il mio gemello ^ il caro

Liicindo ad or ad or mi torna iti

(mente.

( Questo gemei sovente

Mi giova nominar : forse partito

Io ne trarrò , se ogni altro mezzo è

(
vano.)

Gio. Strana^ scusate, in voi questa mi sembra
Tenerezza fraterna : da fauci ulli

Vi divideste ^ e fu per sempre: estinto

Da sett' anni il credete . . Eh Marche-
Altra . . . ,2i:na . «

.

eia. Che dir vorreste ?



€io. Altra , io suppongo ^

Più vicina sorgente ha il yostr'affanno.

Il Conte a voi sì caro . .

,

Mio rivale^ ed amico... il sempre incerto

Conte... Ah ! Clarice , . . ah ! se potessi

(anch'io

Le vostre cure meritar ! . . . Ma troppo

E voi rispetto , e V amistà.

àlac.Se avessi

Cinquanta teste, e cento mani; appena
al comparir di Macrobio ^ Clarice

prende un aspetto ilare.

Potrei de' concorrenti al mio giornale

Appagar le richieste.

K^io, In quanto a me sareste

Sempre ozioso.

eia. Come ?

Al CavaJier la critica non piace ?

G/o. Anzi la bramO; e i giornalisti apprezzo
Sensati

,
imparziali

,

E non usi a lordar venali fogK

D' insulsi molti , e di maniere basse:
Ma non entra Macrobio in questa classe.

Con. Che si fa ? che si dice ?

in aria giojosa^

Mac, Si discorra

Di critica.

ConAo vorrei > che i giornalisti
;
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Quando suiropre aUrui sentenza darmo>

Dicessero il perchè.

Glo. Pochi lo sannd :

Per esempio Macrobio . . .

Cla.^ppUY
y

iSignoi i
,

Sotto diverso aspetto,

Quello , che fa Macrobio sul giornale,

Fate voi lutti e due.

al Camlier Giov. ed al Con,

Brava! ci ho gusto.

a Clarice.

Cla^ V usanza di operar senza un perchè

Non ha Macrobio sol ^ ma tutti e tre,

Co72. Come?
Gio. Che dite mai ?

eia. Lo dico , e sono

Prontissima a provarlo :

Zitti ... fate silenzio infin eh' io parlo :

Voi volete , e non volete :

al Conte.

Voi tacete —- o sospirate

al Camlier Giocondo.

Voi lodate — o biasimate :

a Macrobié

E ciascun senza un perchè.
^

&on.Coi\ le donne, o Signorina,

Star bisógna molto all' erta : ]

Se quest' alma è sempre in^eiia

Ho pur troppo il mio perchè.



Ciò, Con la sorte , o Signorina,

Giorno ^ e notte invan adiro :

E se taccio , e se sospiro
^

Ho pur tròppo il mio perchè.

Mac. Con la fame ^ o Signorina
y

Io non posso andar d' accordo :

Quando lecco ^ e quando mordo
fio pur troppo il mio perchè.

eia. Se ho ha diri' a senso mio j

Siete pazzi tutti e tre.

'Gli altri Fra i perchè senz' altro il mio
E il miglior d' ogni perchè.

a 3.

Ogni cosa , o male y o bene
A sua voglia il mondo aggira :

Chi lo prende come Aliene
^

L' indovina per mia fè.

Comparisce Fabrizio ^ che con-
segna il mglletto al Conte

^

questi V apre ^ e leggendolo
finge di turbarsi.

Con» (Per compire il gran disegno
Mesto in fronte io leggo il foglio:

Poi con arte il mio cordoglio
'

Fingerò di masciierar.
)

GJi altri ( Si scolora ; è questo un segno
,

ciascun da se osservando à
Conte.
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Che funesto è a lui quel foglio ;

Ci 8o;:^guarda , e il suo cordoglio
Terta luvan dì mascherar.

)

^
Gio. Perei è rtiai così tremaute ?

al Conte,
Con, To e xi :il[erc per niente.

Jins^'CJid:) una forzata disine

voUura,

Cla. Che \uol dir quel tuo senr±b5ante ?

al medesimo,
Mae. Qualche articolo insolente ?

ni medesimo.
Con. Stelle inique! con forza ^ e

poi ricomponendosi.

Cla^ Ah ! Conte amato . . .

Co/2. Qual disastro !

Gio. Ah ! caro amico . . .

Con. Giusti Dei !

Mac. Che cosa è stato ?

Con. Non badate a quel ^ che dico.

10 di voi mi prendo

Gli altri Non intendo questo S^'^^^^ '

Con, TI -v bello ^ . i>
,^ .11 pm ^ 1 non si da.

(jrli altri * strambo

Cla. ( Io ravviso in quell' aspetto

Del destin la crudeltà. )

Gio, ( Di paura, e di sospetto

11 mio cor tremando va. )



(Lacerar mi sento il petto

Dalla mia curiosità. )

( La comparsa del vigliett©

Al disegno gioverà. )

a 4»

Con. ( Dal timor del mio periglio

Imbrogliata lian già la testa r

Or più dubbio non mi resta

Di poterli trappolar.
)

Gli ah Ha il terror fra ciglio e ciglio :

tri 3. Incomincia , e poi s'arresta :

.

Calma finge — e la tempesta

Lo costringe — a palpitar.

partono.

SCENA XL

Pacuvìo y e Donna Fuhia ;

indi la Baronessa,

jPtìfC.Ma che sestina! che sestina! io pensa
D' esibirla a Macrobior il suo giornale

Concetto acquisterà,

Jì^/^Sarà bellissima^

Ma . . ,

VacM^ che ?

Fi^i.Non capisco ^.
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Perchè il Conio ridevi.

i

Pa<?. Quando si ride
;

E segno che si gode. Io faccio ridere* ^

^Quando voglio ; e in quest'arie noal

( la cedo I

Neppure all' inventor della Riseide

,

Ch'è stimato il miglior dopo l'Eneide, i

^ar. Invali lo cerco . • .

guardando alt intorno senza

badare a PacimOy e a Don-
na Fulvia.

Tac,k\\\ Baronessa, udite . . ,

andandole incontro.

i?r/r.No; piuttosto mi dite - ove Macrobio
Trovar potrei.

Pacl^e vado in traccia io stesso

Per far la sua fortuna. Appunto . . c

( adesso ...

mettendo fuori t orologio.
\

Son dieci ore passate : \

Qui lo conduco subito
;
aspettale.

i

parte in fretta.
|

SCENA XII. "1

\

\

La Baronessa j e Donna Fulvia: indi

Pacusyio con Macrohio.
;|

4

-^ar. Come, va^ Donna Fulvia^ mi sembrata
j
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Alquanlo iiiailncouica.

FuLlo ? no certo.

Anzi sono allegrissima. (Vorrebbe

Scoprir terreno. ) E voi mia cara; siete

Di buon untore ?

Bar* Altro che buono ! eppoi

Mi si conosce in fronte.

iIfa(7.Non ho tempo, non posso; e il fogìig

( è pieno ;

a Pacmyio^

La volete capir ? M' inchino a cjuesle

Leggiadrissinle dame-

Bar io vi cercava

Per andare al passeggio^

Pac.tL una sestina

J3a stamparsi ^ o Macroblo in carf^

Bar.kh , ah , ah . . .
(
pegola*

Fai. ( Che pettegola !

Di tutto ride. )

il/a^.È inutile, ho due cenla .

Articoli prò y e cantra preparati,

Che in sei mesi saran già consumatL
Son tanti i virtuosi

ora ad esso ; ora alle altre.

E di ballo, e di musica^ clienli

Del mio giornal, che diverrà frappoco*

L' unico al mondo. Infatti figuratevi

D' essere in casa mia. Questi è il mio'

. ( studio r-



Qui ricevo ; e fiattantor

Nel cortii^ per le scale, in aiitlcamem
i

Un non so qiial come di mosche
,

o\\

(
pecchie

^ |

Strano ronzìo si ascoka ;
!

Piano
^
piano, Signori^ un po'per volta.

!

Chi è colei ^ che s'avvicina ?

E una prima Ballerina:

Sul Teatro di Lugano
finge ^ che la ballerina

parli ella stessa.

Gran furor nel Solimano !

Mille grazie ; siamo intesi :

finge di prendere del denaro^

11 Giornal ne parlerà.

D'una prima Cantatrice

Vien la mamma sola sola:

Nel Trajano alla Fenice A

come sopran i

Gran furor la mia figliuola l '\

Mille grazie 5 siamo intesi : :i

come sopra.
^

Il Giornal ne parlerà.
^ \

La Fiammetta col fratello
y \

Altra prima sul cartello :
}

Mille grazie, siamo intesi :
{

Il G iornal ne parlerà. '\

Ma la folla già s'accresce; 1

Tutti udir uou mi riesce \



'Virtuósi d' ogni ra^^à%

Che riìol'nnno alla piazza:'

Bassi Mvisici y e Tenori ,

Pappagalli , e Protettori :

Osservate ^ che scompiglio !

Che bisbiglio qiii fa !

Largo
y
largo . . . ecco il Maestròr^

Il Maestro Don Pelajj;io :

Baci
,

amplessi... adagio
,
adagio..

Ma chi è mai qiiest' altro qua.

E il Poeta Farcia-fresca,

Che non sa* quel che si pesca

Quante ciarle ! si signore y
Voi farete un gran furore :

Questa musica è divina .

Più bel dramma non si dài

Il Poeta con le carte . . .

Il M iestro con la parte . . .

Giusti Dei ! che assedio è questo?

Chi mi salva per pietà?

parte con la Baronessà<^

Par.Trovar saprò ben io

Qualch'altro Giornalista , che abbia

( cuore^^

31 suo guadagno sì ^ nta pi^i T cruore.

parte con Fuls^ia^-



SCENA xm

Giardino ^ come sopra^

Coj^o di giardinieri , che parte immedia^

^ tamente. Poi la Marchesa Clarice ^ che
si allontana con modestia dal Ca\)alier

Giocondo : indi Macrobio : finalmente Im

Maronessa^ e Donna^ Fulvia ^

Coro.

Il Conte Asdrubale
Dolente , e squallido

Nella sua camera
Si ritirò.

Forse il pili barbaro

Fra tutti gli astri

Disastri — insoliti

Gli minacciò.

Mar. Ful, Q\\ caso orribile !

Caso incredibile!

Il Conte Asdrubale
Tutto perdè.

(jla. Giù. Come ? cioè

Bar.. Guai^ se consorte

Mi fosse stato /

Sul. Per buona sorte

Non mi ha sposala^.
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Oh che (lisorch'ne [

So l ì fuor' di me.

Via su , con ordine

Meglio spiegatevi.

Qui torno subito . . .

in atto di partire.

Ma in grazia diteci

trattenendole.

Che nuova c' è.

Vado ad intendere

Meglio il perchè. parionoo

SCENA XIV.

Macrobio : indi Pacmno dal lato opposto

e detti y che nel atto di partire incon-

trano in Macrobio.

Mac- Altro che ridere

Su i nostri fatti (

E qui Lisimaco

Castigannatti
;

E mostra lui vaglia

Di sei mihoni ,

Che in Sinigaglia

Da un tal Piloni

Fu sottoscnlto

Cleiii' anni fa.

eia. Gio,

Bar. Fui.

eia. Gio.

Bar. Fui.
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Cki. Geo, Dì questa ìavolà

Capisco poco.

Paci Non y' è più tavola
^

/ Non v' è più ciioco?.,

mcLCL II creditore

Per fapsi onore

Alla sua mensa
C inviterà.

C&« Ma la sua patria ? . . ,

biterrogando gli altri due.

Gio, Ea condizione ?

a 2 Ma d' onde viene ?

Pac. \'ien dal Giappone.

Mac Voi fate sbaglio , a Pae
Dal Canada.

PaCi Egli è un Turchesco
Dellav Brettagna.

M:ac:^^. Anzi un Tedesco
Nato in Bevagna.

'(^la^.Gio-, Che pezzi d' asini 1

Regga chi vuole :

Son più i spropositi^.

Che le parolè
;

Mi fa'te stomaco

Ber verità/

partono in fretta:^.



SGEm XV.

Detti
^
poi la Baronessa ^ e Donna Fulvia:

indi il Conte Asdrubale travestito con
alcuni servi

,
e marinari ^vestiti nel me--

desimo costume: JSotaio con altri^ che si

fingono gente di Giustizia , e Fabrizio^

Pac. A me ? cospetto !

"Verso i due , che son partiti,

Mac. A me ? per Bacco !

a 2 Per vostra colpa

rimproverandosi Vun Valtro.

Soffro uno smacco.

Pac. So quel , che dico;

Mac. Non sono un cavolo.

Bar. Fui. Ecco 1' amico :

Non fate strepito
,

agii altri due.

O lutti al cìiavoìo
^

Gì manderà.

Mac\ Pac. Chi prenda equivoco

Or si v^drà.

Con, Lui star conta, io star mercanta^

a Fabrizio^

Ti star furba ^ e lui birbantr.

Macrobio ^ Pacuvio ^ Baronessa ^ tul^ici*

Dice bene-



Con. { 0\\ che canagFia !

)

al medesimo:

Qui star vaglia.

mostrando un foglio logoro dal tempo.

Pac. Sei milioni !

Baronessa , Fuls>ia , Macrobio.
Bagatella I

Con. ( Che bricconi !

)

a Fabrizio.

Con, Se trovara controvaglia
,

Mi far vela per Morèa.

Fab. Non trovara.

Con. Scamonèa
Tua patrona resterà.

Mac. Parla proprio in lingua Etrusca.

Con. Mi mansiarà molla crusca.

Mac. Si conosce.

Con^ Baccalà.

Tambelloni Kaimacacchi.

Mae. ( Che mai dice ? )

Baronessa y Pacuvio^ Fulvia.

(Won intendo.)

a 4 Mille grazie.

Con. Baccalà.

Fab. ( Li canzona come va. )

Con* Non aprirà più portona
,

a Fabrizio.

O tua testa andar pedona.

« 4i (Che vuol dir c[uesla canzona?).



%
Con* Sequestrara . , .

a 4 Adagio un pò.

Con, Sigillara ...

Bar. Fui. E le mie cose ?-

Con. Sigillara.

Mac. E i manuscritti ?

Pac. I miei drammi ?

Mac. Le mie prose l

Con. Sigillara.

In quanto a noi . . . .

Sigillara.

Oh questo no \

Ubbidirò.

Mi far critica giornata al Conte.-^

Che aver fama in ogni loco

Né il poterà ritardar.

Manco mala ! manco mala !

Ti lasciara almen per poco
Il buon senso respirar.

Sigillate pure al Conte
Bocca j naso , e che so io

Ma
,
cospetto ! quel eh' è mio^

Lo dovete rispettar.

Quanti stara 5 a modo mio
Mi volerà sigillar.

(Che hanno il cor perverso, e rio^^

Eiiv non v' è da dubitar. )



Cortile interno in casa del ContèJ

Clarice
y Giocondo, Macrohioy Pactwio^

là Baronessa^ e Donna Fulvia.

Mac.Pac. Marcliesina ...
Bar\ Fai. in aria di scherno;

Contessina . . .

^ 4» Mi consolo
, e a voi mi prostro

il Conte e Giocondù
osservano in disparte.

Ora il Conte è tutto vostro.
|!

Cìa\ Tanto meglio ! ij

« 4 Già si sà. i"

licome sopra,
l

Gio. ( Li vedete? gli ascoltate) al Conte,
1

Con. (Ci vuol flemma.) a Giocondo^ |i

eia» Canzonate. •

|j

Mac.Pac. Che fortuna !

eia: Io sono in ballo
; 1]

Bene o mal si baHerà.
^on. Cari amici , or che ir destino

avanzandosi con Gio^
condo e sooprtndost

Mi prirò d' ogtìi sostanza
,

Qual voi date a me speranza^
Bi soccorso , di favor ?-
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Mac. TJn artlcoìo sul foglio

Pac, Una flebile elegia,

Bar.Fuh Non saprei * . -

Gio. La casa mia.

Ckt. La mia man
^

gl' affetti ^ é il cor.

Mac.Pac.
(
Scappa ! scappa . . .

)

^c/r. Fu/. (Oh com'è brutto f)

Gioc. Osservate. al Conte.

Macrobio e Pacwio,

( E cosa seria. )

eia. Con. ( Dove regna la miseria^ fra loro*

Gioc. Tutto è noja, e tutto è orror.)

Mac Pac. (Meglio assai nella miseria

Bar, Fui, Si distingue un seceator. )

SCENA ULTIMA-

Fabrizio con un antico foglio in mano y

saltando per allegrezza : Coro d' ospiti ^

e giardiniej'i del Conte ^ e detti.

Fab. e Coro. Viva , viva !

In un cantone

D- un armadio
,

abbandonato^,

Fra la polve ...

Con, L' hai trovato ?

interrompendolo con impazienza,

Eab. L' ho trovato . . .

sorpreS'a eomun&,.
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Con. Il coiatrovagìia ?

come soprec.

Fab. e Coro. Legga
,
legga.

Uh! benedetto/ ,

abbracciando Fabrizio^

eia, Gioc. Oh che gioja !

Mac. Pac. Bar. Fui.

Oh che diletto !

attorniajido il Conte con
affettata compiacenza,

Clu. Gio. (Come cambiano d'aspetto!)

Jra loro accennandosi gli

altri quattro.

Bar. Fui. Il cor mia V avea predetto . .

.

Con. In momenti sì felici . . .

fingendo di svenire.

Ah! ch'io manco ... ah dove
( sono. .

.

Mac. Pac. Fra le braccia degli Amici.

"volendo sostenerlo.

Bar. Fui. Poverino !

awicinandosi aneli esse.,

eia. Gio. Eh! andate là.

rispingendoli , e sostenendo

il Conte.

Tutti.

Qual chi dorme , e in sogno crede

Di veder (juel che non ved€ ^



Se lino strepilo improvviso

Tronca il sonno
,

egli è indecisa

Nel contrasto delle vere .

Colle immagini primiere ...

Fra la calma ^ e la tempesta

Corre , vola , e poi s' arresta . •

Tal son io col mia cervello

Fra r incudine , e il martello. .

.

Con, Ola, ì o

Gioc. Fab. \ Sbalordit

€orQ
J a

Bar. Fui. \
Sbigottii^

Con. eia ^ \ ^
Gio,Fab. > Agitat

Coro. I a

Mac.Pac. l ^ o
r> T? 1 \ opaventat
Bar.lniL )

i a

Condannai^ a palpitar.

Tutti.

Dal passato , e dal presente
Non so come , alternamente . .

Con. eia. 1

Gio.Fab. > Dalla gioja^ e dal timore.

Coj^o.
\

^Mar Ful
I

Dalla rabbia^ e dal rossore
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Con.Cla.

Gio.Fab. \ V trasportai
Coro. y Io mi sento a

[
Mac.Pac.

j j lacerar.
Mar. Fui.

Firn deltdtto Primm
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àTTO SE€01«DO

SCENA PRIMA

Cortile interno ^ come nell' Atto primo.

La Baronessa , Donna Fulvia , e Coro
ospiti del Conte ; quindi Macrobio

,

e il Conte da una parte ; il Cas^alier

Giocondo ^ e Pacmio daU altra.

^oro Ijo stranier con le pive nel sacco

Per vergogna è partito in gran fretta.

Bar. e Fui. Per sua colpa lio sofferto uno

( smacco^
Ma farò la mia giusta vendetta

;

Forse al Conte ^ a Clarice ^ a Giocondo
Questo fallo avrà mollo a costar.

Joro Via, che serve ? son cose del mondo:
Non sarebbe , che un farsi burlar.

Macr. lo del credito in sostanza

al Conte in aito di scusa.

Già vedea V incompetenza

Nè parlai per insolenza
,

Ma per voglia di scherzai*.



Con, Io già so per ^^ecctiia usanza ij

Macì\ sorridendo ^ ed in aria\s

di dis/ji*ezzo.fi

Coltivar l'indifferenza:
]

Ogni scusa in conseguenza
Yoi potete risparmiar.

Pac. Fu poetica licenza
,

a Gioc, scusandosi

Non lo feci per baldanza:

In drammatica sembianza

Mi parea di recitar.

Gioc. Fu solenne impertinenza i

Ma non merita importanza :

Già vi scusa r ignoranza

Senza starne più a parlar.

Bar, FuL
(
Domandargli perdonanza

ciascuna da se.

È una \era sconvenienza :

Questa vii testimonianza

Io non posso tollerar.
)

Coro (Sotto r umile apparenza

Pieni son di petulanza :

L' uno e V altro all' occorrenza

Tornerebbe a motteggiar. ) 1

// Coro si ritira \

Gioc. (
Eppur ciascun di loro alla sua dams i

Avea promesso di sfidarci, ) j

Con. ( E in vece
\

Si sou scusati. ) \
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Gioc. ( Oli che vigliacchi ! )

Baì\ ( Oh beUa !

Vuoi cimentarlo, e yli Joiiìandi scusa?
)

a Macì\
Mac. ( Cerio. ) alla Bcu\

Bar: ( Fra noi non s' usa . . . )

Mac. E una moda novissima

(frattanto il Cav. Gioc. e il

Con. eliseOlironofra loro.)

Venuta dal Gatài , ohe quantoprima
PubbHcherò sul mio giornale.

J^ac. ( In somma
Lo volete saper? La scusa è finta:

a D. FuL
Il duello seguì : la vita in dono
Mi domandò con le ginocchia a terra.

)

Fui (Clii?) u Pac. con sorpresa.

Pac. (Giocondo; ma zitto.)

Fui. ( Anzi . . ^ (a voce alta in atto di

volerlo palesare.
)

Pac, ( No ; zitto :

a D. Fui. opponendosi.

Giacché per suo decoro

Di non farne parola ei m'ha pregato:

Ed io glieT ho promesso, anzi giurato.)

Gioc. (Gran contrasto han fra loro.)

al Con,
Con. ( Io co' buffoni • a Gioc.

Mi diverto.
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Gioc. ( Io m' anriojo )

£a7\ ( Ebhen ? . . . )
' ^ Maci\

Mac. ( Senz' altro alla Bar.

La disfida io farò.
)

Pac. ( avrei potuto , a D. Fui.

Come un tordo , infilzar ; ma troppo

( io sono

Tenero per natura.
)

Fui. (S'è così ^ son contenta. ) a Pac.

Pac. ( È tal e quale.
)

Con. Nel vicin bosco ^ amici
,

A divertirci andiamo.

Mac. Il moto giova

All' appetito.

Gioc. I cacciatori, io credo,

Partiranno a momenlL
Con. Ehi , vanne tosio

ad un domestico che parte subito.

La Marchesina ad avvertir. Se poi

Volesse alcun di voi

Dar prove di bravura ,

Prenda il fucil.

Pac. Voglio provarmi.

parte in fretta.

Fui. In casa

Per alcune faccende

Io resterò.

Con, Come vi aggrada. Andiamo.
jpariono^



SCENA IL

Bosco.

^ Pacimo colfucile e Coro di cacciatori,

^oro A caccia ^ o mio signore

,

d Pacmno.
Poeta eccellentissimo :

Se siete cacciatore

,

Tirate y e si vedrà.

Pacwio appoggia sgarbatamente
il fucile ora alla spalla sinistra

^

ora alla destra.

Ma bravo ! . . . anzi bravissimo !

Gran preda si farà.

Gli uccelli andranno al diavolo
In piena sanità.

> c> r .
Coro parte,

ac. Sì y sì ^ ci parleremo :

^erso i cacciatori.
Con un figlio di Pindo , e d' Elicona

,Quando spara davver
, non si canzona,

si ascolta qualche strepito di vejito,
foriero del temporale.

Ahi ! ... chi si muove? ... io non vorrei ...

^ , ,
(«la questo

i'ar
, che un bosco non sia da bestie

( indomite.

3



Mentre il vento va crescendo appoco
^
np^

poco , ed oscurandosi lentamente il bosco

risuonano da lontano alcuni colpi difu-

cile ^ e successivamente compariscono di

versi uccellacc i coli' ale aperte. Pacmu
mira or all' uno , or alt altro senza ma

sparare : si accorge poi , che non h
montato il fucile : nell'atto ^ che lo mon

ta
,
gli uccelli spariscono a riserva d'uno

contro cui egli si dirige senza mai ef

fettuare U cólpo. Finalmente correndogt

dietro y e tirandogli il cappello si perd^

di vista.

Scoppia il temporale , si oscura il bosco I

agitato dal vento ^ e illuminato dai fre

{juenti lampi. Comparisce di bel nuos>\

Pacmio spaventato ,
stringendosi al pei

to , e coprendo ^
per quanto può ,

alcui

Fugge Pacuvio incerto e sbalordito ; e I

temporale succede intanto gradatament

la calnia.

Ahi! ... scappa ... il vento in aria

Mi ha portato il fucile... ajuto! ... ah! do?

SaWar me stesso ^ e i scritti miei ...

( soccorso !
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SCENA III.

Giocondo solo.

come il fosco impetuoso nembo
Ci separò! Clarice^ il Conte, invano

Chiamai sovente ; e più Taltrui mi calse

Che il mio periglio. Or tutto è calma , e

( solo

Regna nel petto mio tempesta eternà.

La mia tiranna io mi figuro in braccio

Air amico rivai. Sembra che al seno

La stringa , la conforti

,

E pasca T avido suo ciglio in quella

Fatta dal pianto e dal timor più bellae

Quell'alme pupille

Ch' io serbo nel seno
^

Un guardo sereno
Non hanno per me.

Deh ! Amor , se merito
Da te mercede

,

La sempre candida
Mia lunga fede

Fa eh' io dimentichi

Sì gran beltà.
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SCENA IV.

Stanze terrene ^ come nell' Atto primo.

Donna Fulvia , e Fabrizio ;

indi Pacus>io,

Fui. Io posso dir d' averla indovinata

Restando in casa.

ì^ab. E stato veramente
Un fiero temporal.

Pac. Corri , t' affretta.

a Fabrizio.

Fab. Dove ? Che fu ?

Pac. Per asciugar gli scritti

Sono entrato in cucina ; ivi alla recita

P' una mia scena dolcebrusca il cuoco
E caduto in declivio.

Fab. La vuol dire in deliquio.

Pac. Certo , è là delinquente in un cantone.

Fab. Sarà stata la puzza del carbone.

partendo in fretta*

Pac. Ah! Donna Fulvia, se non era il tempo,

Avrei fatta una strage

Di selvaggiume : altro perciò non posso

Esibirvi , che questo

mettendo fuori di tasca un
pieciolisSimo uccello morto.

Picciolo segno della mia bravura.



53

iFuL Non so die farne.

voltandogli le spalle y e partendo,

Pac. ( È morto di paura. )

partendo aneli' esso*^

SCENA V.

// Conte Asdriihale ,

e il Cavaliere Giocondo,

Con. Di quanto poco fa Clarice e voi

A me diceste , io sono

Persuaso abbastanza.
^

Gio. » Ella è innocente :

» Ne reo son io, che di leggiera colpa.,

» Se può colpa chiamarsi . • .

Con. )) Il vostro affetto

» Per lei m era già noto
^

» E la vostra virtù.

Gio. Ma quando mai
Risolvei^ete ?

Con. Il matrimonio è un passo ,

Un passo grande !

Gio. E non vi l3asta ancora ? . . .

Con. Risolverò : per ora

Pensiamo a divertirci con Macrobio
Che sfidarmi dovea.

Gio. Come vi piace.

Con. Andiam.
Gio. ( Che strana idea !

)

entrambi in atto di partire*



SCENA VI

La Marchesa Clarice tutt' allegra

con una lettera dissigillata in manOj e detti.

Clar. Amici , oh ! qual d'una sorella al cuore

Soave annunzio inaspettato! Udite:
Il Capitan Lucmdo

,

li mio caro Lucindo^ il mio gemeiio

Con. Dagli Elisj tornò?

in aria di scherzo.

Clar. Quegli^ ch'estinto !

Da ciascun si credea^ vive; e son questi

Dopo seti' anni di silenzio i suoi

Preziosi caratteri.

Se il permettete alla cittade io volo ,

al Con.

Dove m'attende il mio german.

Con. Che venga
Ei stesso qui.

Clar. Breve in Italia , ei scrive
,

Sarà la mia dimora
^

Nè voglio abbandonar la compagnia.

Con. Qui la conduca, e cjuanto vuol ci stia-

Clar. Quest' è troppo.

Con. Che troppo ? i Militari

Io sempre amai.

Clar. Le vostre grazie in voce

Dunque ad offrirgli andrà.



m. Se ricusasse
y

Mi farebbe un alFronlo.

%r. (Già previslo io V avea: lutto è già

pronto.
)

j)ariano ^

SCENA VII.

. Donna Fuh>ia ^ e Pacimo,

ac. Oh! Madama, a proposito: io crecìea^

Che un segreto aflidalovi non foste

Mai di tradir capace :

Ora con vostra pace
Vi dirò, che ho sospetto assai fondato^

Che r abbiate per gloria pubblicalo.

uL Pubblicato ? alia SG^ì

Baronessa io l'ho detto in confidenza

j

E s' ella in confidenza

Lo dicesse a Macrobio
; e in confidenza,.,

ac Macrobio lo stampasse sul giornale ^

Sarebbe confidenza eeneraie,

\iL Certamente.

^ac. Eh via parliamo d' altro»

Il Conte a parer mio
Mi sembra che vi piace ^

Ed anche al Cavaliere ...
Benché rigor per lui voi dimostrate^

Gli fate le smorfielte ... io noii vorrei
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FuL Ah caro il mio Pacuvio I

Si vede che in amor non siete scaltro .

Le donne cercan tutte di piacere
,

E quando allor più amanti

Intorno si vedranno
,

Credete pure a me, giubileranno.

È pur dolce un po' d' amore
,

E' pur caro un bel sposino,

Mi consola in petto il core
,

Mi fa r alma giubilar.

Ah! se posso aver uno sposo
,

Che mi stuzzichi il genietto
,

Io tenermelo vo' stretto
,

Me lo voglio accarezzar.

partono.

SCENA Vili.

Macrobió , indi il Cavalier Giocondo
, poi

il Conte e due domestici , ciascuno dei

quali porta una spada sopra un bacile.

Mac, Io far duelli? io, che a'miei giorni mai

Nè pistola adoprai — ne spada, o stot^ca

Per onor di nessuno ? io , che una sola

Volta, nè mi sovvien se bene, o male^
Mi son battuto a pugni
Per onor del giornale ?

Io ?.. ,



Già. Macrobio. in aria Jiera.

Mac. Signor.

Gio, Prendi. gli dà una p stola.

Mac Obbligato, incomincia a sgommtarsi.

C e n' ho da far ?

Gio. S )pra di me spararla.

Quando ti toccherà, come o quest'altra

mostrandogli un' altra pistola*

Sopra te sparerò.

Mac. ( Lupas in fabula. )

Ma non veggo il perchè . , .

Gio. Perch' hai tu S| »arso ,

Che a Pacuvio io cercai la vita in dono.
Mac. L' ho detto senza crederlo.

Gio. Pegijio! Su via ...

Mac. Se vi calmate , io sempre
Dirò bene di voi sul mio giornale.

Gio. Potentissimi Dei! sarebbe questa

Una ragion più forte

Per ammazzarli subito. Alle corte.

Con. Olà y Macrobio
,

Giacche tu di sfidarmi

Non hai coraggio , io te disfido.

Gio. Come ?

Dunque ...

Mac. Dirò ...

I

Gio. Conte , scusate ; il primo
Son io.

Con. Kon cedo : ad ogni costo ei dev^
3^^
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Battersi meco.
Gio. A' miei diritti invano , \

Ch'io rinunzii
,
sperate.

Mac. ( Oh bella ! a gara ^
Fanno per ammazzarmi.) Una parola.,^

al Conte.
Con. Io non desisto.

Mac. Udite ... a Gioconda
Gio. Non serve.

Mac. Io comporrò la vostra lite.

Prima fra voi coli' armi
Il punto sia deciso : >

Con quel che resta ucciso
^

Io poi mi batterò.

Giù. Quando quel cor malnato

Dal sen gli avrò diviso»

Con» Quando 1' avrò mandato
A passeggiar T Eliso

^

a 2c Fra noi vedrem ^ se ucciso

A torto io l' abbia , o no.

Co^i. Andiam. risoluto a Macrobio^
Mac. Voi^ che ne dite? a Gioc.

Gio. Su. via.

Mac. Voi lo soffrite ? al Conte. ~

Con. Orsù ». »

Mac... Guest' altro freme. al Con.,

Gio. Non più ...

Mac\ Quest' altro grida. a Gioc.

^oh: Gio. Ebben ; V acciar decida timm



alt altro dopo wet alquanto-

pcn setto.

Chi primo ha da piigiìar.

Mac- (Comincio a respirar.)

tirandosi in dispapte^

Ad un cen io' del Conte si

avanzano i due domestici^ uno
"verso il Conte medesimo^ l'al-

tro ojrrso Gioc. pres ntando
loro le rispettiate spade.

Gio, Con, Ecco i sohti saluti, con le

spade medesime.

a 3.

Delti (Del duello inaspettato facen--

dosi dei segnali d' intelli-

gt'nza fra loro.

Si consola il maledeifo;

E non sa, che per diletto

Lo faì^emo ancor tremar.
)

Mac, ( Son quei ferri molto acuti
;

Far potriano un beli' efletto
;

Son due colpi in mezizo al petto
,

E finisco di tremar,
)

Con, Con permesso . . . dopo essersi

messi in positura , ed incro-

cicchiate le spade , il Conte
"volge la punta a terra.

Gio, Io fo lo stesso. . . . egualmente.^
Mac. Che vuol dir? che nuova c' e?



Con II padrone della casa

Ceder deve al forestiero
;

E con lui pug^nar primiero

a Gioc. accennando Mac^
Tocca a voi, non tocca a me.

Mac. Non è vero , non è vero
;

Io protesto per mia fe.

Gio. Quest' è vero , quest' è vero
;

Senza dubbio tocca a me.
Mac. Ma che un mezzo non vi sia al

Conte in aria supplichevole.

D'aggiustar questa faccenda?

Con. Per esempio ... si potria... fingendo
di pensare.

£iio. Presto , a noi;^ che più pensar ?

iwitando Macrobio^
Mac. Via, lasciatelo pensar. a Gio.

Con. Quando il Forte a noi si arrenda,
al medesima.

Si potria capitolar.

Gio. Capitolar ? fingendo di riflettercL

Mac. Bravissimo!

Gio. Per me so a contentissimo \

D' usar facilità.
^

Con. In termine brevissimo

L' affar si aggiusterà^

Mac^ E
i
piego arcibellissimo !

Di meglio non si dà.

Con. Per prima coudizione a Gio^
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condo accennando Mac,

Fissiatxi y eh' egli è un poltrone»

Mac, Si accorda.

Gio. Un uom venale.

Mac. Sì accorda ; non c' è male.

Con, Un Cicisbeo ridicolo.

Mac.^ì accorda il terzo articolo.

Gio. Il fior degli ignoranti.

Mac. Adagio.

Con, Avanti.

Gio. Avanti.

Mac. Distinguo: in versi, o in pròsa?
Con. Gio. S' intende in ogni cosa.

Mac. Eppur?
Gio. Con. Che dir vorresti ?

minacciandolo.

Mac. Che articoli si onesti

Non pos5»o ricusar.

Con. Gio. Gli articoli son questi
;

Non v' è da replicar.

// Conte e Giocondo rendono
le spade ai rispettis^i, domesticL

a 3. Fra tante disfide » .

La piazza è già resa :

Giapomai non si vide

Più nobile impresa:

D'accordo noi siamo;

Cantiamo , balliamo :

La gioja sul viso

Ritorni a brillar. partono.



SCENA IX.

Piazza del Villaggio y abitazioni diverse \,

fra le quali quella del Conte con porta

praticabile.

PaciLVLO dalla casa del Conte j
poi Donna

Fulvia : indi la Baronessa e Macrobio.

PaCo Chi non nega si annega :

Eh, non v' era
,
per Bacco! altro riparo.

Piaga d acuto acciaro

Sa ia C àcciaro istesso, Metastasio

Mi rubò quest' idea giusta^ giustissima.

Inf ìtti una bugia ,

Che Donna Fulvia pubblicò , m' avea

Ridoti o a brutto stalo ;

Con un' altra bugia mi son salvato.

FuL Menzognero, impostor/ darmi ad in-

( tendere ? ...

Pacavio intanto si va guardando
intorno^ come se cercasse qualcuno.

Che cerchi?

Pac, Con chi parla?

FuL Con te.

Pac. Con me? sa chi son io?

Fui. Pacuvio.

P^^Co Pacuvio menzogner? Giove mi scortichi

Se una sola bugia

Ho detta in vita mia.
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Mac. No

;
Baronessa^ aggirandosi per

la scena , ed asciugandosi il

sudo e y come se ritornasse

da una grand^ impresa.

Non son ferito. Oh se veduto aveste !

Bar, Dite su.

Mac. Cose grosse !

Bar, Ebben !

Mac. Siam vivi
,

Pei^chè Siam vivi.

Bar. In somma
Ecco il bugiardo, avi^edendosi

di Pacwio.
Cagion del mio periglio.

FuL Prendi ^ che ben ti sta. a Pac^
Pac. Mi meraviglio. a MacrobiOo
Mac, Qual cimento ineffabile !

Bar, Ma come
Lo terminaste ?

Mac. Coqne ? da par mio.

^tì^r. Cioè?

Màc, Cioè . . . che interrogar molesto !

Dicendo da par mio, s'intende ilresto^

SCENA X.

Fabrizio^ e detti. Diversi abitanti del "villaggio

5"' incamminano verso la campagna,

Eccoloo



Cri

Fui CUì
Fab, Ì>ucin (lo.

Bar. Il Capitano ?

Pac. Il gemello i^ermano ? . »

.

Fah. Si , della Marchesina.

Mac, To volontieri ,

Quantunque militar, l'avrei veduto

Nel caso mio.

FilL Le somiglianze rare intanto Pac.

con un foglio spiegUto va
facendo dei gesti.

Fra la sorella e lui

Di veder son curiosa.

Bar. Se a lei somiglia non sarà gran cosa.

Fab. (Che pettegole!) Io vado

Per ordine del Conte ad incontrarlo.

Fabrizio parte.

Fui' Che fai , Pacuvio ?

Pac. Io parlo

Con Demetrio Evergete.

Bar, Zitto; s'avanza il Capitan a Pac,
Fui, Tacete. al medesimo.

Bar^ Tiriamoci in disparte.

Mac. Oggi d' esser mi sembra un altro Marte,^)



SCENA XL

Detti in disparte t la Marchesa Clarice in

abito imlitare , un s:^rgente , e soldttti :

Fabrizio di ritorno^ Abitanti del Vdiag-

gio y e senn del Conte , che restano in^

dietro. Marcia jnilitare.

eia. Se r Itale contrade
^

Glie ia fanciullesca etade

Abbandonai, preme il mio pie ; se vidi

Il ciel natio ; se dell' amata suora

Sulle stanche pupille io tersi il pianto^

Valorosi compagni , è vostro il vanto.

Se per voi le care io torno ai soldati

Patrie sponde a vagheggiar

,

Grato a voi di si bel giorno

Il mio cor saprò serbar.

Coro c?/ L' esempio , il tuo periglio

soldati A noi servì di sprone
;

Ne bomba , ne cannone
Potevaci arrestar.

eia. Viva il desio di gloria
,

Che air alme amar non vieta f

Ciascun con me ripeta ;

Marte trionfi e Amor.
( Sotto r intrepida

Viril sembianza

Senio a risorgere
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La mia speraiìza ;

Fra i dolci palpiti

S'infiamma il cor.)

Coro Qual volto amabile !

A^ivàce ^ e nobile !

Che ardir macjnanimo

GÌ' infiamma il cor.

( Clarice entra col seguito in casa del

Conte
y
accompagnata da Fabrizio^ e

dai domestici del Conte medesimo : gli

Abitanti del Villaggio si disperdono.)

Bar, Che ne dite. Microbio? io non ci trovo^

Questa gran somiglianza.

Mac. Io son d' avviso
y

Che non v'è differenza in quanto al viso.

Bar. Diamine ! siete cieco ? il Capitano

È assai di lei più bello.

Fui. Sembra^ che non le sia neppur fratello.

a PacuMo.
Bar. Voglio a lui presentarmi

Prima che venga il Conte. Con per-

( messo . . <>

Mac. S' accomodi.

Fui. Ho capito. Addio Pacuvio.

Fac. Si serva.

Fui. Anche a me piace i^ m.ilitare
^

Nè mi lascio da un' altra soverchiare...



. Le nostre dame
,
arnica^

C\ lian qui piantato.

\ Il marzial aspetto

Val più assai eh' un articolo e un sonetto.

SCENA XIL

Stanze terrene.

'aronessa ^ Donna Fuli^ia ^ e Clarice.

. Siete alfin solo. Impaziente io stava

Aspettando il momento.
. Se non era

Il Cavalier Giocondo
III Conte s' uceidea.

Che sento ! ed ora ?

. Scrive.

. Respiro.

E perchè mai?

. Si crede

Che ]l signor Capitan glisbbìa intinsato,,.
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SCENA ULTIMA

Fabrizio y e tutti a suo tempo. '

^

Pub. Ah! signor Capitan ... correr^

C/a. Che cosa è stato ?

Fab. Leggete y e poi firmatevi =
Lucindo per Clarice sua sorella =

O il paclron si dà fuoco alle cerve

Bar. Caspita ! il caso è serio.

eia. ( Oh me felice !

^

Scrivo il mio nome; ei stupirà. Clari

Fab. Grazie.

Bar. (Che nuova xr^X a Fui^

Fui. ( Credo che sia

Carta di matrimonio,
)

alla Barone.

Cla^ A queste dame
Domando mille scuse.

!

Fab. La Marchesina ? Oh bella !

al Conte nelVesc\

Non l'ho neppur veduta.
J

Con. Ed io ti dico , mostrando il fo^
che ha in mano.

Che questo è suo carattere.

Pac. Senz' altro. osservando il fogi
Con.lo lo conosco.

Gio. Non v' è dubbio.
I

facendo lo stes\



Hai torto.

a Fab. osseìvando ancJi'esso.

K Or lo veihemo. Il Capitan Luciado

Per me risponda.

Io paì lerò. Fabrizio

JNon ha ne torto ^ ne ragion; mi spiego:

Conte , io spero , che siate

Disposto a perdonaimi.

\. Io SI.

Ne chieggo

La destra in pegno.

.Eccola^ o caro; io tutto

^

Or che ottenni Clarice, a voi perdono-

Lucindo non tornò : Clarice io sono,

stupore universale.

' Voi Clarice ?

Qiial inganno?

" Qual sorpresa ?

. Coro Qual portento !

ti Questo nobile ardimento

Chi poteva immaginar ?

Finor di stima io fui

Verso le donne avaro :

Da questo giorno imparo

Le donne a rispettar.
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Clarice ^ Macrohio ^ Giocondo , e

indi tutti.

Il cor eli giubbilo

Brillar mi sento :

Non so reprimere

Quel sentimento ,

Che in [)etto V anima
Mi fa balzar.

^^ine del Melodramma

,

CON fEKMISSIONU.










